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PROTESTA HEL MONDO COHTRO LE H0VHO2I0NI AMERICANE 

Il Parlamento indiano condanna 
gli allaccili al conline cinese 

Dichiarazioni di Nonni sull'oltranzismo atlantico del governo italiano - Manife
stazioni a Mosca - Appello del P. C. americano per una tregua immediata 

La verità 
si là strada 

Il Comitato C u l t o non uvewi 
uuconi tei minuto di affiggere sui 
muri di Roma un mnciibro (puni
to bugiardo nuuiifcMo filila « ag-

• gicssionc comunista in Corea» 
Hit-, dulia Camera dei Comuni in— 
Illese, giungeva l'eco della più 
(lininnuitieu smentita. Per la pri
ma \ olla, in un'asscnib'cn occi
dentale, uomini di un partito che, 
al go\erno, aveva solidarizzato 
i on Washington «piando Truinan 
in tei \ enne in Corea, hanno fatto 
pia/./u pulita dei falsi con i quali 
l'aggressione fu giustificata, per 
«lidiiauiie nettamente che il con
flitto coreano fu scatenato da Si 
Man Hi e che l'intuì vento ame-
ìuano fu approvato dall'ONU 
bulla base di documenti apocrifi. 

Due anni di eroica resistenza 
dei coreani e dei cinesi, di lotta 
generosa dei partigiani della pa
le . non .sono trascorsi invano se, 
oggi, l'ondala della \ ci ila monta 
tanto possente da trascinare con 
M- pei sino chi. del crimine per
petuilo il 23 giugno 1930, è uno 
dei responsabili. La \crità sulla 
aggressione in Corea non è più 
oggi patrimonio esclusivo «li quei 
parliti d'avanguardia che da ima 
•nuditi seicniificu delle forze M»-
t itili hanno ricavato uno stru
mento possente di guida, ma si 
diffonde tanto da ripercuotersi 
persino nelle aule dei parlamenti 
«• atlantici », non più solo per bnc-
i <i elfi comunisti e dei democra
tici. no, ma di uomini come Attlee 
e Uevan d i e pure, due anni or so
no, decisero di inviare un corpo 
«li spedizione a buttersi in nome 
• Iella < civiltà occidentale > sulle 
.sperdute spiagge coreane. 

I.ppurc la vciità. nuche allora, 
non era lontana. Non era stata 
forse la stessa Assemblea di SÌ 
Miin Ri ad accusare, fin dal no
vembre 1950, il piccolo e male
fico dittatore d i aver scatenato 
la guerra? Non sapeva lin da 
allora, lo stesso Attlee, quanto 
fossero falsi i < documenti > in 
base ni quali il Consiglio di Si
curezza. decapitato dì due dei 
suoi principali membri, autoriz
zi*» il 26 giugno 1930. l'intervento 
americano? 

Oggi; nel secondo anniversario 
dello scoppio del conflitto, il la
burista Attlee, il laburista Bevan. 
il deputato conservatore t l in-
c hinbrooke, gettano un grido di 
allarme. Non è per caso e per 
rivelazione improvvisa; c iò ri
specchia il e senso della voragi
ne » della classe dirigente ing'esp 
di fronte all'incalzare delle provo
cazioni americane; il pianto delle 
madri, delle spose i cui uomini 
versano il sangue in Corea, ri-
suona sempre più vicino alle au
le del Parlamento, e non si può 
soffocarlo continuando a rifugiar
si nella menzogna e ncll'c obbli
go dì fedeltà > all'alleato, il qua
le minaccia di tutto travolgere 
nel baratro del conflitto. 

La < fedeltà all'alleato »: non 
era questo il senso delle dichia
ra/ioni che De Gasperi fece al 
Parlamento italiano il 17 giugno 
ecorso, rispondendo all'interpel
lanza del compagno Togliatti9 

Non è in nome di quella « fedel
tà > che il governo dichiarò non 
c-serc Ridgway un generale stra
niero, esser menzogna 'a guerra 
batteriologica, verità la « aggres
sione comunista in Corea »? E 
non si sente oggi De Gasperi 
un'isola contro la quale (e onde 
della verità si scagliano con sem
pre maggiore potenza? 

Ma il momento e troppo gravr 
per limitare le responsabilità di 
ognuno all'esclusivo riconoscimen
to di una verità ormai dimostra
ta. Gli avvenimenti degli ultimi 
giorni minacciano non «oio di 
annullare gli sforzi compiuti in 
un anno per giungere ad una tre
gua in Corea, ma di allargare ir
rimediabilmente il conflitto: di 
fronte a ciò, ben più gravi re
sponsabilità sì pongono per ogni 
governo che abbia ancora il scn-
-o dei suoi doveri verso la 'na
zione. Si è visto con quanto di
sprezzo per il governo inglese 
abbia agito il generale americano 
Clark, tenendo nascosti a Londra 
i suoi piani, nonostante il mi
nistro inglese della Difesa fosse 
ÌH Corea proprio quando l'ope
razione sullo Yalo fn decisa. Si 
è vista la dichiarazione del mi
nistro Lovctt, secondo cui eli 
americani potranno « bombarda
re la Manciuria in caso dì emer
genza senza consultare prima il 
Consiglio di Sicurezza >: eppure 
la guerra in Corea e condotta, al
meno nei testi di propaganda e 

nelle dichiarazioni ufficiali ame
ricane, da, « 32 aUcati >. Anche il 
l'atto Atlantico è una < alleanza 
di 14 Siali >: ma gli avvenimenti 
«oreaiii dicono a sufficienza co
me gli uineiicatti intendano il 
concedo di alleanza. L De Gasperi 
non iguoia che, con l'ausilio del 
suo slesso governo, gli Siali Uniti 
stanno creando al centio «filino
la, in Gei mania, un nuovo foco-
aio di e emeigeiize > da sfruttare 

il giorno iti cui Washington ri
tenesse giunto il momento di sc-n-
teuare il conflitio. 

!'.' il momento di palline, di 

Le dichiarazioni di Nanni 
Nuove manifestazioni in occa

sione del secondo anniversario 
della aggressione americana in 
Corea si sono susseguite ieri in 
numerosi centri della penisola. La 
questione coreana continua intan
to ud essere al centro dell'atten
zione degli ambienti politici dove 
grande impressione ha suscitato 
il dibattito svoltosi alla Camera 
dei Comuni. Il compagno Pietro 
Nenni ha fatto al Paese Sera la 
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diie alto e Torte il proprio rifiuto ^ u , e ? t e d
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i c h i a ™ z i o n e : " A d , u n 

od un sistema che non comporta M ' n ' s ' r 0 11 quale mi eh edeva 
alleanze, ma soltanto vincoli da i e r i c h p . c , o s a , . s |Kn ' f i c a , ' i n v " ° 
satellite a padrone; non e salva
guardia della pace >, ma provoca
zioni e aggressioni di fatto; non 
csolidniielà iute-nazionale >, ma 
sfrullameiito e coloni/znzione. Ciò 
(he è ,ic<adulo nelle buie nodi 
di questa settimana ni confine ci
nese ha cosi rei to più d'uno a 
prendete posizione, a dissociare le 
propiìe icspoiisahi!ilà; con Inco
scienza che il silen/io significa, 
ora, non più solo complicità nei 
delitti già perpetrati, ma compli
cità nelle maggiori sventure ehe 
gli Stali L'nili piepaiatio all'urna 
uilà. 

De Gasperi. con il suo servile 
appoggio ad ogni gesto ehe venirli 
dn Washington, si assume in que
sti giorni una grave, storica re
sponsabilità. Sono uomini come 
lui «fucili che, a Monaco, si ac
collarono il peso tremendo di dar 
via libera All'aggressione nazista: 
e il mondo li ha condannati, come 
uomini e come esponenti di forze 
sociali. 

LUCA TREVISANI 

Le dichiarazioni di Nehru 
al Parlamento indiano 
la tutto il mondo le provocai u-

ni americane al confine mancese 
continuano a destare sigmilcai-vc 
e allarmatiti reazioni. 

In India, il Primo Ministro Noh-
ru, ha diciuaratto iti Parlamento: 
•>11 popolo indiano e ninasto pro
fondamente colpito dai bombar
damenti delle centrali elettriche 
nella Corea "del nord. Il popolo in
diano li condanna, tanto più che 
essi sono stati effettuali in un mo
mento in cui si cerca di addiveni
re alla pace. Sono certo che cia
scun membro di questo Parlamen
to ripudia Simili azioni «*d è con
trario ad esse ... 

A Parigi, indignandosi pc-r lo 
atteggiamento d: omertà assunto 
dal governo francese. Le Monde 
scrive: 

«C: si può meravigliare del si
lenzio di Parigi, dal momento che 
(a Francia partecipa alia guer-s 
coreana e soprattutto dal momen
to che essa è una delle potenze p »"i 
minacciate da una eventuale esten
sione delle ostilità in Estremo O-
ritnte. Non si può sostenere oggi 
che le questioni strategiche devono 
dipendere solo dai capi militar-
Se i rischi devono essere corsi in-
s.emc, essi devono pure essere col-
colati insieme >.. 

A Mosca, nel corto di caloroie 
mamfestazion; d- solidarietà con 
l'eroico popolo coreano, la popola
zione ha elevato la sua protesta 
co"tro le brutali provocazioni di 
Clark Attor-, scrittori, artisti. « ri
darai .st • opera:, hanno preso la 
parola 1:1 affollati comizi denun
ciando - cnnvn con i quali gli i.n-
oerlal'^ti tentano di impedire la 
pace 

Il Comitato nazionale del Partilo 
comunista desi- Stat- Uniti ha 
emanato una d eh.araz one che in
vita il popolo americani-, ed agire 
per una tregua mmedata 

L'attuale manovra di Tramar». 
Ridgway e Clark — .1 - rimpatri 
volontario.- de prie e e- d' guer
ra coreani e cine»* — v«e*ie xrK:z-
zato come prete-l<> per far fall re 
le trattative per la tregua, afferma 
la dichiarazione La cent nuaz.one 
di questa manovra, la - ce—iita » 
forzata de: prigionieri d: guerra 
eorean. e cinedi. 1 brutale ma-m
ero dei prigionieri dell'^ola i : 
Kojc. tutto ciò in violazione de*1-! 
Convenzione di Ginevra sul trava
mento dei prigionieri di guerm 
disonorano tutf gli americani 

La dichiarazione del Partito e-.-
munista r leva che le atrocità dcIV 
truppe -Interventiste americane T 
Corea, in part.colare :1 provoeat-v 
f o bombardamento della cent-a'e 
elettrica sulla Yalu. -provano l'in
tenzione dei politici e dei generali 
di Washington di troncare le trat
tative per la tregua e di estendere 
la guerra in Asia». La dichiarazio
ne 'rivira gì americani a far cessa
re la ma-ivra del -rlrr.oatrio vo
lontario . del prigionieri dì guerra 
corean' e cinesi: a far ratificare 
la Convenzione di ffinevr* del 1925. 
vietando la guerra batteriologica: 
ad impedire la ratifica, da paicc 
del governo d? Washington, de* 
trattato di guerra con i generali e 
con finanzieri nazisti: a stabilire 
Immediatamente la cessazione dei 
fuoco :n Corea 

La d'c*.ia,-?TSo-./» è firmata da 
Wll-am Fo«t«- vi -obeth Gurley 
Flynn e Petti* Perry. 

spesso rivolto di abbandonare Io 
oltianzismo atlantico, io ho ri
sposto invitandolo ad aprire un 
giornale del giorno ed a consi
derare il diverso linguaggio e il 
divetso comportamento dei la
buristi e degli stessi conservato
ri inglesi nelle ultime fasi della 
guerra corcanti In confronto a 
quello del nostvi democristiani e 
socinldemocrntici, i quali incon
sciamente attizzano il fuoco. 

« La discussione che si è svol
ta ieri ai Comuni è stata n que
sto proposito del più grande in
teresse. Spero che non sfuggirà 
all'opinione pubblica la distanza 
che corre fra la prudenza del s i 
gnor Eden nel parlare della guer
ra coreana, delle sue cause, dei 
pericoli insiti nel suo sviluppo 
e la baldanza con cui dello stes
so argomento parlò pochi giorni 
or sono dalla Camera il nostro 
Presidente del Consiglio, da uo
mo sicuro del fatto suo e pronto 
a giurare sull'avventuriero fa
scista Sygman Rhee e sulle af
fermazioni del Dipartimento di 
Stato, messe seriamente In cau
sa ieri dal sig. Attlee e violente
mente contentate dal » leader » 
della sinistra laburista Bevan. 
Occasioni simili per una pruden
te politica estera fuori di ogni 
oltranzismo polemico si sono pre
sentate cento volte negli ultimi 
tre anni. Molte sono attualmen
te sul tappeto e riguardano la 
pericolosa convenzione di Bonn 
che ha collocato una carica di 
esplosivo nel cuore dell'Europa 
e solleva l'opposizione decisa del 
socialdemocratici tedeschi e di 
tutti gli europei preoccupati de l 
la sorte della pace; gli accordi 
per l'esercito europeo che sono 
motivo in Francia di serie e ap
profondite discussioni: lo statu
to per le truppe americane in 
Europa e in casa nostra; l'incon
tro eventuale dei Quattro Grandi. 

•• Su ognuna di tali questioni 
noi abbiamo raccomandato pru

denza, oculata difesa dell'inte
resse nnzionnle. 1 esistenza allo 
avveuturismo. Il Governo, la sua 
maggioranza, la sua stampa so 
no sempre in posizione di avan
guardia, più americani degli 
americani, più settari di Sigman 
Rhee, incapaci di assumere un 
atteggiamento critico, pronti, sq 
dipendesse solo da loro, a g io 
care su qualsiasi carta avventa
ta le sorti del Paese. Ecco ciò che 
io chiamo oltranzismo atlantico. 
Esso ò motivo di permanente pe 
ricolo per il Paese e di esaspera
zione polemica fra i cittadini. Ri
nunciarvi è la condizione prima 
alla distensione». 

DOPO LE DIMISSIONI DEL SENATORE ENRICO DE NICOLA | / £ SIPARIO 

DI FERRO Von. Paratore eletto 
Presidènte del Senato 
Il neo-eletto ha ottenuto 194 voti su 285 — I comunisti hanno votato a favore 

I«i cu si picddenziale, aperta al 
Spinilo con le rilml&tioni dell'oli. 
De Nicola è .stata leti 1 isoliti con 
la elezione all'ulta eni Ica del .se-
natole linciale Indipendente on le 
Cui eppe Paratoie 

HIIIante la mattinata di ieri lum
ini avuto luogo al Senato vane 
tarnioni ed Incontri di gruppi. Nel
la mattinata il compagno Scocci
mi!! ro, presidente del giuppo eo-
nitiutstn, ha avuto un colloquio con 
l'ori. Paratoie la cui candidatili a 
ci.i stata pi esentata dui gruppi del
la maggioranza. A seguito di que
sto colloquio il gì appo comunista 
hn deciso di votare per l'ori. Para
tore Ugunle decisione è stata pie-
tu dal gruppo degli indipendenti 
di sinistra, mentre il gruppo so
cialista ha deliberato di votare 
scheda bianca. 

L'ori. Paratore 6 stato eletto con 
194 voti su 285 votanti, mentre 
73 senatori hanno votato schedo 
bianca ed ultti senatori hanno di
sperso 1 loro voti sugli onorevoli 
Bertone (S voti), De Nicola (0), 
Casati (3). Patri (1). Tonello (1>, 
Fedeiieo Ricci (1), Gasparolto ( l ) . 

Il sen. Paratore e nato n Palermo Il Senatore Paratore 

il 31 maggio 1870. E* stato depti-
tato in sei legislature, ministio del
le Po.ite nel gabinetto Nitti, mlnl-
.stio del Tesoro nel gabinetto Factn. 
K* lenatore dì diritto e ha presie
duto, fino alla fiuti clczlono a pre
sidente del Sen.ito, la Commissiono 
linnnzc e tesoro dell'assemblea di 
Palazzo Madama. Cultore di scien
za delle finanze, ha pubblicato Im
portanti opere «rulla polìtica mo 
nctni-la. 

Alla prucluimi/ione dell'ori. Pa
ratore presidente del Senato fatta 
dal vice presidente anziano on. Al
berti, il Senato ni è levato in piedi 
ed ha lungamente applaudito. 

Precedentemente In Assemblen 
aveva Inflitto uno scacco al go
verno rifUitniido.ii di Iscrivere al-
l'o.d g. della .seduta il progetto di 
legge per l'ctercl/lo provvisorio. 
Malgrado gli sforzi fatti dal d. e. 
il governo non è riuscito ad otte
nere i duo terzi del voti necessari 
secondo 11 icgolomcnto per que
sta procedura di eccezionale ur
genza. 

Il Senato si riunirà stamane per 
discutere l'esercizio provvisorio. 

OGGI SOLENNE APERTURA A ROMA DEL CONGRESSO DELL'A.N.P.L 

I partigiani chiamano gli antifascisti 
a nnirsi nel nome della Costitnzione 

560 delegati rappresenteranno i 300 mila iscritti • Nobile messaggio «li intellettuali al Congresso 

Dichiarazioni dell'onorevole Arrigo Boldrini, medaglia d'oro - L'ordine del giorno dei lavori 

Si apre stamani a Roma al 
Teatro Valle il III Congresso na* 
zlonale dell'Associazione Nazio
nale Partigiani d'Italia. 560 dele
gati, eletti nelle assemblee svol
tesi in tutte le provincie d'Italia, 
rappresenteranno i 300.000 iscrit
ti dell'Associazione. Assisteran
no al Congresso 550 invitati e 
delegazioni straniere in rappre
sentanza della Resistenza e dei 
perseguitati politici d'Austria, 
Germania, Belgio, Francia ecc. 
Saranno rappresentati e inv ie -
ranno il loro gonfalone le città 
decorate di medaglia d'oro al 
valore: Cuneo, Bologna, Modena, 
Ravenna, Reggio Emilia, Parma, 
Alba. Saranno presenti inoltre al 
Congresso 55 medaglie d'oro al 
valor partigiano, tra viventi e 
familiari di Caduti. 

La relazione d'apertura sarà 
svolta, a nome del Comitato Na
zionale dell'ANPI, da Arrigo 
Boldrini, sul tema: « Per l'ono
re e l'indipendenza della Patria». 
Il comandante partigiano Arrigo 

Boldrini ha fatto ieri sera a 
Montecitorio alcune dichiarazioni 
ai giornalisti sul Congresso: 

« Il III Congresso Nazionale 
dell'ANPI — ha detto Boldrini 
si svolge in un momento parti
colarmente delicato della vita 
nazionale. La naturale attesa per 
questo avvenimento ha superato 
tutte le previsioni. Non sono sol
tanto le masse partigiane e i 
combattenti della Resistenza, ma 
è tutta l'opinione pubblica de
mocratica che attènde da questo 
Congresso una indicazione pre
cisa per la creazione contro ogni 
forma di rinascita fascista. Al 
suo III Congresso, l'ANPI, che 
oggi raccoglie 300.000 partigiani 
e patrioti, propone al Paese la 
unità antifascista. Il Congresso 
vuole essere una tribuna dalla 
quale uomini di diverse tendenze 
politiche e di diverse origini 
possano chiaramente indicare lo 
spirito e le modalità di questa 
grande unificazione. A noi sem
bra che in questo momento sia 
ancora possibile l'unione delle 

forze democratiche e antifasci
ste intorno ad un programma 
comune. Questo programma è la 
Costituzione italiana ». 

Il settimanale della rcL'isteirca 
e degli ex combattenti. «« Patria 
Indipendente »> pubblicherà tio-
raenica il seguente " Messaggio 
della Cultura ". 

Il messaggio 
degli Intellettuali 
« li fascismo — ti legge nel 

documento — rimette fuori la fe
tta. Sentiamo rivendicare come 
pagine di gloria la croceflssione 
della v^tria e le stragi del parli 
giani; sentiamo i fascisti respin
gere con disinvoltura, ogni re 
sponxabilità della disfatta Villi 
tare e della distruzione del pae 
se; vediamo alzare sugli scudi le 
maschere di marescialli traditori, 
di principi assassini e di gerar 
chi fuggiaschi, 

DOPO IL, DRAMMATICO D I B A T T I T O Al COMUNI 

L'ombra delle provocazioni americane in Coroa 
sui colloqui in corso a Londra ira Acheson e Eden 

Il governo inglese parleciperà alla direzione del le operazioni? - Sdegnati commenti della stampa 

DAL NOSTtO COMlSPOTOEiTTE 

LONDRA, 26. — Le scritte ant 
americane di cui Oxford era tap
pezzata ieri quando Acheson ha 
attraversato l'antica città univer
sitaria per ricevervi la laurea in 
legge od honorem, i resoconti del 
dibattito alla Camera dei Comuni 
e gli articoli di fondo dei giornali 
governativi che il segretario di 
Stato avrà Ietto, rientrando a Lon
dra stamane, gli saranno «erviti di 
introduzione ai nuovi colloqui che 
doveva avere con Eden * al cui or
dine del giorno era iscritta la 
Corea. 

E' vero che Acheson aveva già 
potuto misurare, durante il pranzo 
avuto con Churchill martedì. la di
stanza che più che mai separa la 
politica americana da quella bri
tannica in Estremo Oriente. Ma II 
fronte unito che ieri il Labour 
Party ha levato ai Comuni contro 
i bombardamenti sullo Yalu. il 
fatto che ad esso si siano affian
cati emmentj conservatori come II 

visconte HinchinbrooVe. le risolU 
zloni e i telegrammi di protesta 
che non cessano di giungere al Go
verno e al Parlamento, i commenti 
dei maggiori organi ufficiosi (il 
Manchester Guardian- * E* stata 
follia non consultare Vtnghilter 
ra». Il Ti'mei; * Gli Stati Uniti so 
no renati meno all'mteta su cui 
la campagna coreana deve essere 
fondata») sembrano indicare che il 
disaccordo anglo-americano, fra i 
cui termini finora rimaneva una 
zona di fluidità, si è polarizzato 
ed irrigidito in seguito alle nuove 
mosse aggressive compiute da Wa 
shington. 

L'asprezza della fr.zione provo
cata fra Londra e Washington dai 
bombardamenti lungo lo Yalu. si è 
ulteriormente manifestata oggi nel 
tono perentorio con cui il Foreign 
Office ha «mentito, durante la sua 
conferenza stampa di mezzogiorno, 
l'argomento addotto ieri sera a 
Washington da portavoce america
ni. a giustificazione de] fatto che il 
Governo britannico non è stato 

// dito nell'occhio 
• • « * riffa*** 
I! Quotidiano, a proposito del 

bombardamenti «irffo Yalu nei 
quali sorto morti tionnt e bambini 
dice che è difficile far credere alla 
gente che un gran numero di don
ne e bambini abiti st>!!e dighe e 
solle centrali e!ettriche-
A nostro arriso Queste sono cose 

troppo serie e tragiche per scher
zarci sopra. A Homo, nei bombar
damenti di San Lorenzo, morirono 
dorme e bambini. Eppmre, direbbe 
U Quotidiano, t dWIcUe far cre
der* che ira oran Mimerò di donne 
e bambini obiti in uno scalo merci. 

Conclusione 
Ancora « Quotidiano Un corni

ciata di nome Oudenos tene e che 

in URSS auto utilitarie, a quanto 
si dice, se ne vedono poche. 

Poiché, a quanto si dice, milioni 
di lavoratori, in URSS, hanno l'au-
tomobite, evidentemente marciano 
su'automobili di lusso. 

Il foste tlol giorno 
«Vista con gii occhi di chi è abi

tuato a pensare con la propria 
mento e non con quella del Comi
tato Centrale, la scuoia sovietica 
si rivela ottima fabbrica di uomini 
adatti a marciare In fila ma poco 
usi a camminare su! marciapiede e 
fermarsi, se loro piace, a vedere le 
vetrine dei negozi». Angelo Saba
tini, dal Popolo di Roma. 

A8MOOCO 

consultato circa i bombardamenti 
I portavoce di Washington hanno 
detto che il bombardamento delle 
centrali elettriche sullo Yalu era 
stato lasciato alla discrezione dei 
comandanti americani sul campo da 
un accordo segreto *otto3critto. nel 
settembre dell'anno passato, da 
Herbert Morrison, allora ministro 
degl^ Esteri del Governo laburista. 
II Foreign Office ha replicato ne
gando ogni fondamento a questa 
pretesa americana e dichiarando 
che l'accordo firmato da Morrison 
implicava l'adesione dell'Inghilter
ra al bombardamento delle centra
li lungo il confine cinese solo nel 
caso che i e trattative per la tregua 
fossero state rotte o ne fosse im
minente la rottura; una circostanza 
— ha aggiunto il portavoce britan
nico — che. secondo noi. non si 
verifica per nulla. 

Eden avrebbe dovuto riprendere 
i colloqui con Achesor. nella mat
tinata. Ma l'incontro del mattino e 
etato cancellato, essendo il mini
stro degli Esteri inglese impegnato 
nella riunione di Gabinetto nel 
corso della quale il maresciallo 
Alexander ha riferito sul suo viag
gio in Corea. La missione di Ale
xander. suggellata dai bombarda
menti lungo lo Yalu, che venivano 
preparati e decisi m«ntre egli era 
sul posto senza che gliene fosse 
fatta parola (< la missione di una 
marionetta, incapace di rappresen
tare gli interessi britannici», la 
definisce " una dichiarazione del 
P. C) ha fallito il suo scopo di 
assicurare una partecipazione in
glese a'.le trattative di Pan Mun 
Jon. Rifiutando questa, gli ameri
cani hanno offerto invece per un 
generale britannico il posto di vU 
ce-comandante alle 'dipendenze di 
Mark Ciark. «JTon c'è da credere 

— commenta il Manchester Guar
dian — che ciò porterebbe gran 
che: sia che A generale inglese deb
ba affiancarsi a Mark Clark come 
cice comandante attiro, ma che 
debbano spettargli solo funzioni di 

osservatore e di consigliere, nel pri
mo caso e nell'altro l'ultima pa
rola toccherà al comandante su
premo e, al di sopra di lut, a Wa
shington ~. 

Sulla base di questi sconfortanti 
risultati della missione di Alexan 
der e della luce, ancor più cruda, 
in cui il suo insuccesso è stato 
mes.4o dai bombardamenti alla fron 
tiera cinese, era inevitabile che 
Eden riproponesse ad Acheson la 
partecipazione britannica al con
trollo politico e militare delle ope 
razioni e che la discussione fra i 
due ministri degli Esteri affron 
tasse il problema coreano nelle sue 
prospettive più ampie. 

Il colloquio ha avuto luogo nel 
pomeriggio, ed è durato circa due 
ore: Eden era assistito da Selwyn 
Lloyd, il Ministro di Stato che ha 
accompagnato Alexander in Co
rea; Acheson aveva come princi
pale consigliere Jessup. Un comu
nicato emanato dopo il colloquio 

FRANCO CALAMANDREI 

(Contlnna la f. patina s- co'saut 

Grottesche «scuse» 
di Dean Acheson 

LONDRA. 26. — DI fronte alio 
unanimi proteste manifestatesi In 
tutta. la. Brsn Bretagna, per il fatto 
che gli inglesi non furono informati 
da Washington del bornbsrdsanentl 
sullo Yalu, li Segretario di 8t*to 
Acheson ne, oggi presentato a on 
gruppo di deputati e Lord bri tannici 
della grottesche « scuse > del governo 
americano. 

Secondo Acheson, Alexander non 
fu informato perchè «il Dipartirne 
to di Stato creoeva che spettasse al 
Ministero della Dtreaa di preavvisare 
Alexander • Setwvn, il Ministro della 
Difesa pensava che •pattassi al Di
partimento di Stato e, in uisUca, 1 
due Ministri inglesi non furono in
formai! ». 

i l /«seismo ritorna e copre d'in 
suiti, i martiri che restituirono 
all'Italia l'onore perduto, ritorna 
e minaccia morte e persecuzione 
a coloro che troppo gcnerosamen 
te perdonarono. 

Gli intellettuali italiani sanno 
che cosa ha rappresentato il fa 
seismo per la nostra cultura: ta
gliata fuori per piti di venti an 
ni dalla circolazione delle idee, 
sottoposta a pressioni di ogni 
sorta, offesa e disprezzata. La ri 
nascita del fascismo è un peri
colo mortale per il libero svi 
luppo della cultura nazionale. 

Tre anni or sono, a Venezia, 
in un grande convegno impron
tato a cosciente spirito unitario, 
la cultura italiana riaffermò so
lennemente la sua fedeltà o,lla 
Resistenza e invocò misure ener
giche contro il pericolo della ri 
nascita fascista. 

Ma quello che tre anni or so
no era soltanto una preoccupa
zione, oggi sta diventando una 
realtà. La rinascita del fascismo 
non è p iù solo un timore. E rea
le e grave è il pericolo del no
stro vivere civile, grave l'opera 
di traviamento condotta da cri 
minali fascisti e da politicanti 
impuniti, verso la nostra gioven
tù. Gli intellettuali italiani, di
nanzi a questa realtà dolorosa, 
sentono il dovere di riconferma
re il loro debito di riconoscenza 
verso tutte le forze partigiane, 
nelle cui file rivendicano un po
sto preciso. E inviano il loro sa
luto ai partigiani che a Roma si 
riuniscono nel congresso del
l'ANPI per riaffermare perento
riamente che la Resistenza non 
si tocca, che la Resistenza è vi
gilante contro tutti i nemici, che 
la Resistenza è e sarà sempre 
una barriera insormontabile con
tro ogni velleità dei fascisti. Col
gono l'occasione per salutare, 
con i partigiani dell'ANPI, tutti 
i partigiani italiani, di ruffe le 
formazioni o correnti, sicuri che 
nulla può dividere le forze della 
Resistenza dinanzi al fascismo, 
nemico dell'Italia, nemico della 
pace, nemico della libertà, del 
progresso, del sapere. 

Sicuri che tutti i democratici, 
tutta la gioventù, studiosa Italia 
na, tuffi gli scrittori e artisti ita
liani si assodino a questo saluto 
e augurio, riconfermano l'impe
gno comune di lottare uniti per
chè il fascismo più non risorga 
in Italia, perchè la vigile difesa 
e la piena applicazione della Co
stituzione repubblicana valgano 
a garantire al Paese, insieme col 
bene supremo della libertà, la 
giustizia e la concordia nazio
nale». 

Il Messaggio è stato finora fir
mato dai seguenti intellettuali: 

Ranuccio Bianchi Bandrnelli, 
Carlo Levi, Alberto Moravia, Va
sco Pratolini, Luchino Visconti, 
Vittorio Gorresio. Leonida Rena
ci, Alfredo Mezio, Franco e Vito 
Laterza, Mario Sansone, Gabrie
le Pepe, Alberto Lattuada, Nata
lino Sapegno, Raffaello Ramat, 
Carlo Lizzani, Carlo Muscetta, 
Concetto Marchesi, Salvatore 
Quasimodo, Cesare SpeUanzon, 
Remo Cantoni, Emiliano Zazo, 
Raffaele CarrierL Paolo SerinL 
Norberto Bobbio, Giulio Einaudi, 
Massimo Mila, Natalia Ginzbtrrc 
Italo Calvino, B a i a t o Solmi, Bru
no FonzL Umberto Mastroianni, 
Guido Seborfa, Michele Glua, 
Ada Gobetti. Massimo Atolli , 
Mario Cestari, Luis i Riccobooi, 
Giuseppe Acanfora. Mario Savia-
nó, Giuliano ouaìandi . 

Il forzato rinvio del Convegno di 
Studi Vinciani, organizzato con tan
to amore e tanta intelligenza per 
questa seconda metà di giugno da un 
gruppo di studiosi delie nove oro* 
\ incc toscane, con l'adesione e l'in-
coragcianicnto delle più alte auto-
rii.\ locali, dai sindaci ai prefetti, 
dai rettoti delle università di r'iren* 
/.e, Siena e Pisa ai deputati e sena
tori di tutti i partiti politici della 
regione, continua a suscitare, negli 
ambienti culturali italiani e inter
nazionali, il più vivo senso di disa
gio e di sdegno. 

Sono noti i motivi del rinvio dì 
questa manifestazione dì scienza e 
d'arte, che tanto prestigio doveva 
dare in Italia alla celebrazione del 
quinto centenario della nascita di 
Leonardo. 

Il Ministero degli esteri democri
stiano, dopo aver assicurato in un 
primo momento clic non sarebbero 
state frappo«tc barriere alla venuta 
nel nostro paese di tutte lo perso
nalità che avevano accettato l'invi
to, ha bruscamente rifiutato, quasi 
alla vigilia dell'inaugurazione del 
Convegno, di concedere i visti ai 
rappresentanti della cultura dell'U
nione Sovietica e della Cina, della 
Polonia e dell'Ungheria: undici stu
diosi in tutto, membri di accadcmio 
scientifiche e letterarie, che avevano 
accolto con entusiasmo l'idea di un 
incontro, sul terreno della scienza e 
dell'arte, con uomini eminenti del 
pensiero italiano, inglese, francese e 
americano. 

Non è certo h prima volta clic 
Ì piccoli uomini che ci governano, 
rumorosi assertori dell'europeismo, 
del mondialismo e dello steso uni
versalismo « cristiano >, lasciano in 
realtà cadere alle soglie d'Italia quel 
pesante sipario di ferro, che i loro 
giornali cercano invano d'imputare 
ai paesi del socialismo e della nuova 
democrazia. Ma nel caso di un Con
vegno dedicato alto studio delle ope
re e degli scritti di Leonardo da Vin
ci, genio quant'altri mai ribelle ad 
ogni tentativo di isolamento e di odio 
tra le nazioni, la cui eredità è rac
colta negli istituti e nei musei di 
Windsor e di Leningrado", di New 
York e di Parigi, oltre che delle 
maggiori città italiane, la sciocca di
scriminazione operata da questi di
rìgenti clericali appare in tutta la 
sua vera luce. 

Proprio in questi giorni uno scrit
tore americano, che da dicci anni 
cerca di farsi disperatamente per
donare le critiche mosse nei suoi pri
mi romanzi ai baroni del latifondo 
e del monopolio degli Stati Uniti, 
si domandava con sottile ipocrisia: 
* Perchè viene impedito ai nostri po
poli di fraternizzare e di strìngere 
rapporti di amicizia fra loro? », 
Qualunque italiano onesto, nel mon
do del lavoro e della cultura, è in 
grado di dare una risposta a John 
Steinbeck. 

Perche i nemici della pace e della 
fratellanza tra i popoli, che deten
gono il potere nel suo paese, e Ì loro 
docili esecutori nella cosidetta orbita 
politica e militare atlantica, temono 
il confronto, temono il dialogo, te
mono l'incontro tra gli stessi uomini 
della cultura e dell'arte, nel momento 
in cui vorrebbero dare ad intendere 
che ogni discussione e finita, che il 
conflitto è inevitabile, che il mondo 
t ormai irrimediabilmente diviso. Te
mono soprattutto che risuoni alta, al 
di sopra delle minacce e delle pro
vocazioni, la parola ammonitrice di 
Leonardo: « La guerra è la pia be
stiale delle follie #. 

A noi non interessa ora appurare 
a quali interventi sìa dovuta questa 
odiosa misura, che umilia l'intellet
tualità italiana in quello ch'essa ha 
di più nobile e di più universale. 

Il nostro pensiero va naturalmente 
a quei « Congressi delle Scienze » 
che il sibilare della sferza straniera, 
negli anni del nostro primo Risor
gimento, si sforzava rabbiosamenra 
d'impedire e di ostacolare. Un mi* 
nimo di decenza, sulla base di quel
la che nei rapporti dipjcnnatict viene 
definita la « reciprocità >, avrebbe 
per Io meno dovuto far esitare i no
stri governanti, di fronte .al fatto 
che uomini delle università e dei 
mondo artistico e letterario ««^arw 
erano stati invitati ad assistere alle 
grandi celebrazioni di Leooardo, a 
Mosca e a Pechino, a Bucarest e a 
Varsavia. 

__ Ma, al di sopra dì ogni altra con-
siderazione, il mondo intero ha so» 
tato capire che la cultura italiana, 
anche in questa occasione, ha reazito 
e non si è piegata. I promotori del 
Convegno basso preferito riaviare 
l'iniziativa, non mtendendo «snato» 
rare con una esclusione non giusnV 
ficaia» osa celebrazione «eoe a* 
vrebbe fatto onore all'Italia e avreb
be detto, fra tante parole amare, caa 
parola di distensione tra sdì coniai 
che amano la pace». 

Ogni nomo di cuore e di cabara 
non pah che associarsi a queste <£• 
chiarazJonL I lavoratori Infilai 
guardano con affetto e con simpa
tia a onesti rappresemaaxi óetji ass-
bientà ìnreOeixaali Tnlfaai e sogs*-
rano loro dì renare mirti e fidefìosi, 
sulla strada della difesa degli -***> 
ressi mdmsibOi della cultura « del* 
la pace. 

* v-, 

4 

^ . _ N - > _ 1 - *. -CT,* - L - . « ^ - - - ? « r -

http://Po.it
http://rifUitniido.ii

